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Tra le importanti quistioni di econo- 
mia politica finora discusse è certamente 
di un’ alto interesse quella che deve esse- 
re considerata sotto il triplice rapporto del- 
r industria , del commercio , e della salu- 
te pubblica. 

La maggior parte delle opinioni emesse 
sulla fondazione di un lazzaretto sporco in 
Miseno , e di una scalafranca , sembrava 
che non dovessero lasciar più alcun dub- 
bio , tanto dell’ inutilità che degl’ inconve- 
nienti di tale istituzione. Il signor M. L. 
Botondo cognito trà i nostri scrittori econo- 
misti è autore di una memoria che ho sotto 
gli occhi j questa memoria contiene ragiona- 
menti pieni di saggezza, di discernimento, e 
di lumi. Il signor Rotondo ha fatto chia- 
ramente rilevare l’ incompatibilità di un tal 
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progetto col nostro odierno sistema dogana- 
le, sistema del quale se ne sono sperimen- 
tati i felici effetti ne’ rapidi progressi che 
fanno nel regno di Napoli tutt’i rami d’in- 
dustria. 

Niente dovrei aggiungere a quanto è 
stato detto dal signor Rotondo , se di re- 
cente non fosse comparsa nel pubblico un 
opera intitolata : Saggio sopra taluni sog- 
getti di pubblica utilità pel regno di Na- 
poli deW avvocato Michele Solimene. L’au- 
tore mosso senza dubbio da buone inten- 
zioni è caduto però in un laberinto di a- 
berrazioni , e di false teorie j egli senli- 
mentalizza in materia di economia poli- 
tica che tratta in prosa e in rima, e non 
volendo esser da meno della maggior par- 
te degli economisti che vanno ad attignere 
le loro dottrine più ne’ libri che ne’ fatti , 
esce fuori esaltando la libera concorrenza , 
senza riflettere se ammetterla si possa sen- 
za restrizione, anche presso quelle nazioni 
alle quali sembrasse di essere profittevole. 

L’ Inghilterra , per esempio che non ha 
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più concorrenza per così dire a temere , 
avrebbe potuto senza rischio adottare un 
tal principio j ma qual espediente ha mai 
preso? da un sistema proibitivo è deve- 
nuta ad un sistema di dazj proteggitori j 
a ciò soltanto si limitarono le innovazio- 
ni che ebbero luogo sotto il ministero di 
Canning , innovazioni che gl’ inglesi fece- 
ro risuonar tant’ alto , e che tanto chias- 
so produssero sul continente. Per altro la 
mriffa inglese ancorché modificata , cona- 
parativamente alla nostra è molto più ele- 
vata j dirò dippiù che vi si ravvisa re- 
gnare uno spirito di fiscalità che non è 
nella tariffa napoletana nella quale non ve- 
diamo gravati di dazj , che quei soli og- 
getti che non sono di assoluta necessità , 
specialmente quei che il nostro suolo può 
produrre , o che noi stessi possiamo fabbri- 
care , e de’ quali prima della sua pubbli- 
cazione esisteva già nel paese un germe 
d’ industria. 

Quest’ industria per svilupparsi , e per 
metterci anche in grado di rivalizare ua 
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giorno con quelle nazioni cui fummo costan- 
temente servili tributar] , reclamava una ben 
intesa , e ponderata protezione. Non con- 
tente di trovar presso noi uno smercio quasi 
libero de’ loro prodotti manifatturati , quel- 
le nazioni io dico, non ricevevano le pro- 
duzioni del nostro suolo , che gravate di 
dazj molesti , alteratissimi ^ così i nostri gra- 
ni non erano e non sono ammessi in In- 
ghilterra , in Francia , ed in Spagna che 
solo in qualche circostanza di positivo ed 
urgente bisogno ^ i nostri olj , i nostri vi- 
ni , i nostri liquidi spiritosi , le nostre lane , 
la liquorizia furono in ogni tempo colpiti 
nell’estero di tasse quasi proibitive j basti 
il dire, che quest’ultimo paga in Inghilter- 
ra un dazio d’immissione di 180 per cen- 
to j notisi che questi dazj già esistevano 
gran tempo innanzi che in Napoli si fos- 
se immaginato ad inalzar la tariffa ^ sic- 
ché altro non fù questa dalla parte no- 
stra , che una misura difensiva , urgente , 
ed anche indispensabile, senza la quale ogni 
industria nel regno sarebbe stata depressa, 
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^ e ridotti noi a fare la più umiliante figura. 

Ma felicemeute in questo conflitto di rap- 
presaglie la .vittoria ci è- rimasta, per la rar 
gione del' vantaggio I che’ abbiamo di poter 
unire idsieme l’opera dell! uomo e della na- 
tura. In&tii mentre.il napoletano lavorando 
riesce: a poter: fare una pezza di stofi^ , i 
popoli del nord mossi dall’ impotente brama 
di far nascere nel loro suolo un celio, un 
ulivo, una' vite invano si:adoprono^ verità 
fulminante della qualè i nostri pretesi eccH 
nomisti non possono sostenere . il chiarore , 
essi chindon. gli occhi- per non confessare 
di essersi ingannati. i 

Pronunciando il magico voicabòlo com- 
mercio^ al nostro autore pare di aver tut& 
detto , tutto riassunto tutto spiegato. Lo 
stato economico politico dell’ Europa pro- 
babilmente essendogli ignoto, egli non .vuol 
brigarsi di esaminare la natura del commer- 
cio che può esser vantaggioso o nocivo 
al regno di Napoli sembra che ignorasse 
come in mezzo a’ processi della civifiza- 
zione e dell’industria, il, regno privo di 
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leggi proleggitrici era rimasto stazionario ed 
incapace di lottare con quei paesi ove tutte 
le cére, e tutti i- sforzi tendono aldisfarsi di 
noi :t pare che non ' sappia come la chimica 
applicata alle arti, ed all’industria ha aper> . 
ta una nuova carri^ allo spirito invéstiga- 
tore dell’uomo che và a ricercare ne’ secreti 
della natura i mezzi per sóttrarsi alla sua 
dipendenza. 

Così vediamo che in Francia la soda àr-* 
tifidale ha supplito alla soda naturale , del- 
la quale la piazza di Marsiglia riceveva alr 
tra volta dalla Sicilia più di cento . carichi 
r anno j che il fabbricante trova bel labo- 
ratorio chimico r equivalente combinazione 
de’ colori che gli somministrava T altro emi- 
sfèro/ che i popoli del nord conoscon l’arte' 
di estrarre lo spirito dalle patate, dal gra- 
no, e. da altri cereali j che dalla barbabie- 
tola si ottiene un zucchero più pregiato del 
zucchero delle indie, e malgrado la caduta 
del sistema continentale che diede origine 
a siffatta scoverta (i), malgrado la concor- 

(i) È noto quii}* -oggetto di farcumi, e di ridicolo fu 
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renza de’ zacclierl di canna , tanto e sì 
esteso incremento ha ricevuto in Francia 
tale industria , che il governo privato di 
una gran parte de’ dazj che ne percepiva , 
Vedesi ora costretto a gravare di un dazio 
dixonsumo i zuccheri fabbricati nel paese j 
i giornali francesi hanno annunciato che 
in una delle prossime sedute , la camera 
de’ deputati sarebbesi occupata; dì sn pro« 
getto di legge sul proposito j che infine ai 
nostri olj di ulivo si son trovati numerosi 
surrogati in olj estratti da piante oleagino- 
se che abbondantemente crescono in quei 
paesi che per l’ addietro ricevevano da Na- 
poli una gran quantità di questa produrio- 
ne del nostro suolo. « 

' Il commercio d’importazione che in ogni ^ 
tempo era stato al regno di Napoli un com- 
mercio negativo, divennegli allora assoluta- 
mente oneroso , anzi insopportabile ( voglio 

questa scoverta attorcile comparve; intanto era^ destinala 
a cambiare una parte de’ rapporti commerciali del mondo. 

Il regno di Napoli ora mette il zucchero di barba-’ 
bietola nel numero delle su* conquiste industriali. ; 
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io qui |>arlare precisamenté del ramo de’ tes- 
suti. II regno non -trovava in ciò che rice- 
veva dall’ estero un compenso nel cambio 
de’ suoi prodotti territoriali , opponendosi 
agli uni continuamente numerosi surrogati, 
ed agli altri una concorrenza ognor cre- 
scente j una prova di ciò 1’ abbiamo ad e- 
videnza guardando lo stato deplorabile nel 
quale trovasi oggidì il commercio de’ nostri 
grani. 

Una cosi rapida sebbene incompleta , 
ma però veridica esposizione, può presenta- 
re un’idea della situazione nella quale tro- 
vavasi il regno in rapporto alle altre nazio- 
ni del continente. Tale precisamente : era , 
da non poter rimaner più lungo tempo estra- 
neo, ed indifferente a’ cambiamenti , ed alle 
rivoluzioni commerciali ed industriali che 
da per ogni dove se gli formavano d’intor- 
no j dovette in fine prendere una parte atti- 
va nelle conseguenze del blocco continen- 
tale , di quel grande episodio della storia 
commerciale del mondo , di quel sistema 
tanto combattuto da quei stessi popoli , ai 
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quali dando la conoscenza delle proprie 
fòrze industriali , doveva cavare un giorno 
dallo stato d’inerzia (i)j sistema, che trop- 
po tardi compreso , apprezzato e finalmen- 
te seguito, formò la tomba al suo grande 
autore per averne con troppo esigenza ap- 
plicato il principio. 

Il regno di Napoli creandosi un’ indu- 
stria nazionale , acquistò nella decadenza 
del commercio d’importazione che ne fu 
la conseguenza, la prova la più sicura, la 
più evidente , e la più chiara della sua na- 
scente e futura prosperità , e potè convin- 
cersi che un vasto campo restavagli a per- 
correre. Or io domando, ammettendosi nel 
regno un lazzaretto sporco, e la reintegra- 
zione della scalafranca anche colle propo- 
ste riforme, quale oggetto mai esservi po- 
trebbe se non di favorire un commercio 
usurpatore per ricader poscia nel medesimo 
stato di languore , e di deperimento ove 

(i) L’unione delle dogane tedesche non è che una squal- 
lida imitazione del sistema continentale. 



eravamo già prima della soppressione di 
questo stabilimento , prima della riforma 
della tariffa , e prima della installazione del- 
la Regìa delle dogane , misure tutte dovute 
alla più fortunata ispirazione ? Ormai era 
tempo che il regno di Napoli prendesse il 
posto fra le nazioni industriose , che sco- 
tesse il giogo della dipendenza straniera, e 
si verificasse il volo dell’ abate Genovesi , di 
quel economista tutto nazionale inculcando 
nel suo trattato di economia civile che la 
bocca di fuori debba esser chiusa a nazioni 
che venissero a piraiare^ non a mercantare. 

Lo stabilimento di una scalafranca in Na- 
poli certamente non è cosa nuova , nè è 
il risultato di lunghe , e penose medita- 
zioni, e pure il nostro autore il quale non 
avrà la sorte di Galileo , con tutta mode- 
stia ci dice: basta, che si tratti di un pro- 
getto utile, della scoverta di una verità, o 
di una intrapresa nuova , che immediator 
niente si veggon nascere opposizioni, di- 
sprezzo per la cosa, ed in fine la perse- 
cuzione deWautore. 
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Or come «linai dopo d’aver sperimentata 
una scalafranca in Napoli per più .di un 
secolo , dopo di aver riconosciuti e provati 
i funesti inconvenienti che per tale institu- 
zione alla nostra industria si arrecavano, 
dopo di aver compresa e riconosciuta l’ as- 
soluta necessità di sopprimerla , si viene a 
parlare di scoverta , di progetto utile , di 
nuova irrti’apresa , questo mi par forte ,• ^ 
ciò solo basterebbe per fissarci sul merito 
del soggetto che stiamo esaminando. 

Se un errore in politica , come dice l’au- 
tore può rovesciare uno stato , come un 
errore in economia può impoverirlo, _ei si 
vuol qui provare se dall’ autore o beù da 
coloro che non sono della dua opinione è 
consigliato l’ errore. , ' * 

Ecco quali erano le mie espressioni su 
tal soggetto nel Coup d’ oeil da me. pub- 
blicato .nel* 1 83 a sull’industria agricola, 
e manifatturiera del regno di Napoli j «Di- 
sposto per vocazione a sagrificare l’interesse 
generale al suo interesse particolare , il com- 
messionato è principalmente quello che ha 
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reclamato il ristabilimento della tealafranca, 
di quel preteso portofranco che a vii prez- 
zo metteva costantemente in faccia al fab- 
bricante nazionale una massa di mercanzie 
estere che giammai o ben di rado , dopo 
un elasso di molti anni erano riasportate , 
mercanzie che spedite in Livorno , Geno- 
va ec. sovente si vedevano tornare in Na- 
poli per morirvi. ^ , 

Abolita la scala-franca, il commerciante 
estero ha potuto in miglior modo conosce- 
re e valutare il giusto consumo nel regno, 
non più sedotto dall’ ingannevole speranza 
della riasportazione si è limitato nelle sue 
spedizioni , in conseguenza opponendosi al 
fabbricante napoletano minor concorrenza ^ 
gli affari del regno dentro e fuori , oggi han 
preso un corso più regolare. 

La reintegrazione della scala-franca in 
Napoli provocherebbe il controbando , e 
r industria nazionale rimarrebbe avvilita. 
La Regia è vero potrebbe dar riparo ad al- 
cuoi inconvenienti, ma che mai vi guada- 
gnerebbe il paese? Una scala-franca non ha 
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più oggetto , se il paese ove è ammessa 
non è circondato da sbocchi. È di mestie^ 
ri come in Trieste , Livorno , Genova', 
Marsiglia che una certa estensione di pae- 
se straniero gli offra un consumo rilevante^ 
Marsiglia , Trieste , Genova oltre il pro- 
prio consumo , provvedono la Germania , 
e la Svizzera j Livorno i stati romani , ma 
già quest’ ultimo porto-franco è ridotto a 
cosi poca importanza , per quanto 'limitati 
sono oggidì i suoi mezzi di smercio. Il regno 
di Napoli poi situato all’ estremità dell’ Ita- 
lia , ed il di cui commercio non potendo 
consistere che in un semplice cambio de’ suoi 
prodotti con quei dell’estero, un porto-fran- 
co a parer mio non solo vi sarebbe senza 
utile scopo , ma ripetendolo gli arreche- 
rebbe le più fatali conseguenze , sopratutto 
se vi si ammettessero quelle tali specie. di 
mercanzie che ora già formano un ramo 
d’ industri^ nel paese . Non voglio io dire 
che il regno di Napoli non possa acquistarsi 
un giorno nuovi rapporti j la rigenerazione 
de’ Greci , e degli altri popoli dell’ oriente 
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prepara nuove risorse al Regno , ma 'per- 
chè anticipar gli avvenimenti sacrifìcando , 
il presente ad un’ avvenire incerto? Infeli- 
cemente r uomo vuol tutto concentrare nella 
sua breve esistenza, egli vi circoscrive tutti 
i suoi desiderj , ed i sogni della sua im- 
maginazione oltrepassano sovente quello sco- 
po che non sarà realmente ottenuto , che 
dalle generazioni future. 

Ignorando io , che un progetto di rein- 
tegrazione potesse mai saltar in testa a chic- 
chessia e seriamente proposto, ciò che da 
me allora si scrisse fu senza spirito di par- 
tito, di sistema , o di opposizione altro 
non era che una semplice dichiarazione 
delle mie osservazioni , e de’ miei senti- 
menti ad oggetto di giustificare quel tan- 
to che da me si esponeva , e di conva- 
lidare maggiormente le mie opinioni sulle 
cause che avevano potuto concorrere allo 
sviluppo dell’ industria in Napoli , e su 
progressi che io credeva potersi vieppiù 
ottenere . Il mio stato particolare in una 
carriera commerciale di a 5 anni avendomi 



fornite le occasioni di meditare sc^ra sog- 
getto tanto importante , e dirigere le mie 
ricerche, e le mie investigazioni sopra fatti 
positivi , mi lusingavo di poter suggerire 
con tal mezzo qualche debole lume all’ am- 
ministrazione , nutrendo il desiderio di ve- 
derla senapre più perseverare nel sistema da 
essa adottato con tanta perspicacia e del 
quale ne vedeva già ì buoni eSetti ad evi- 
denza. 

Allorquando si pubblicarono in Napoli i 
decreti modificativi del nostro sistema eco- 
nomico , la casa di commercio di cui face- 
vo parte che versavasi in gran parte nella 
vendita di mercanzie manifatturate estere , 
già conobbe che un tal genere di commer- 
cio doveva abbandonarla j previde che sotto 
lo scudo di una tarifia protettrice , la quan- 
tità delle merci che riceveva dalla Fran- 
cia , dall’ Inghilterra , dalla Svizzera e dal 
Belgio sarebbe stata rimpiazzata da una 
quantità equivalente fabbricata nel paese. 
Le sue previsioni non tardarono a veri- 
ficarsi, ed il fabbricante nazionale fin al- 
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!ora tenuto incatenato da una concorren- 
za , invincibile per la disuguaglianza del- 
le forze che opponeva ai suoi rivali, uscì 
tosto dallo stato di avvilimeiRo nel qua- 
le era caduto. Non solo in poco tempo diè 
gran slancio a’ suoi lavori , ma si videro 
contemporaneamente sorgere nel r^no nuo- 
vi ed importanti stabilimenti. Napoli, Sa- 
lerno , Sora , Arpino , Piedimonte , Taranta 
vantano numerose fabbriche che trasformano 
in stoffe la lana , la seta , il cotone i tre 
principali prodotti del nostro suolo. Infi- 
ne tanto rapido , e marcato fu lo svilup- 
po dell’ industria in Napoli, che il com- 
messionato videsi definitivamente costcetto 
a rivolgere i suoi sguardi sull’ interno del 
paese, per aprirsi nuove risorse che non 
mancò di trovare nella vendita de’ prodotti 
delle fabbriche nazionali de’ quali i suoi 
magazzini trovansi oggi abbondantemente 
forniti. 

Altre volte le botteghe de’ nostri nume- 
rosi dettaglianti erano assortite solo di mer- 
canzie estere, oggi i consolanti motti ge- 
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nefi nazionali rimpiazzaDO sulle mostre delle 
loro botteghe i generi esteri, cambiamento 
veramente felice , che testifica molto più 
che le mie asserzioni i passi che abbiam 
fatti nel camino del progresso. 

Se vuoisi avere una precisa idea dell’ in- 
dustria napoletana , dopo di aver osser- 
vata r esposizione de’ tipi rispettivi delle 
fabbriche del paese, che annualmente si 
tiene ne’ saloni di Monteoliveto , instilu- 
zione ben intesa , e che forma l’ oggetto di 
tutta la sollecitudine del nostro Governo , 
si osservino gli eleganti magazzini pieni de’ 
prodotti delle fabbriche di S. Leucio , e 
di Catania che formano uno de’ belli or- 
namenti della strada di Toledo \ si vada 
ne’ quartieri dell’ antica Napoli , e percor- 
rendosi le popolale strade che serpeggiano 
i Lanzieri , e la Giudeca sino alla piazza 
del mercato, si troveranno ivi altre espo- 
sizioni perenni, vivaci, e commerciali de’ 
prodotti di tutte le nostre manifatture che 
con vendita animata, giornaliera, e lucra- 
tiva si consumano tra le classi le più nu- 
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merose , se non le più ricche degli abitanti 
della Capitale , e del regno. 

Dietro quanto si è esposto , si vede che 
un ramo di commercio , in altri tempi 
ruinoso pel paese , senza mutar d’ impor- 
tanza nella sua cifra , ma variando solo nel- 
la forma , e ne’ risultati gli è divenuto già 
una sorgente feconda di prosperità , tanto 
più grande in quantochè ha per base la 
coltura delle nostre terre che non può se 
non vieppiù estendersi, e migliorarsi giornal- 
mente sotto la felice influenza dell’indu- 
stria manifatturiera. Ond’ è che i campi di 
Scafati , Angri , Sarno , Nocera , e Castel- 
lamare si veggon di bel nuovo coverti di 
piante di cottone che rimpiazzono van- 
taggiosamente colla coltura , della rubbia , 
e della barbabietola quella ormai tanto de- 
caduta de’ nostri cereali. Degli incrocicchia- 
menti di pecore indigene con arieti meri- 
nos migliorano in Puglia , ed in Basilicata 
la qualità delle nostte lane j ed in fine le 
piantagioni del celso aumentandosi sù tut- 
ti i punti del Regno, ci somministrano in 
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ogni anno una più gran quantità di seta la 
di cui filatura perfezionata, dà de’ prodot- 
ti che già rivalizzano con i più rinomati 
della Francia, del Piemonte, e della Lom- 
bardia. 

Le nostre numerose fabbriche consumano 
la più gran parte di queste ricche produzioni 
territoriali di cui la man d’oj)era resta in po- 
ter del paese , economizzano le spese del 
trasporto di andata , e di ritorno che gra- 
vitavano sù tali produzioni , allorquando 
le nostre lane, le sete, ed i nostri cottoni 
dovevan fare il viaggio dell’ Inghilten'a , del- 
la Francia , della Svizzera , e del Belgio 
per ritornar in Napoli convertite in stof- 
fe. Il Regno di Napoli somministrava al- 
lora all’ estero un cantaro di lana che va- 
leva appena quaranta docati, per riceverlo 
convertito in una quantità equivalente di 
stoffa del valore di quattrocento j evidente 
egli era di non esservi più pro|K»rzione , 
urgentissimo diveniva di stabilire un com- 
penso. 

Ecco dunque l’ edificio che'i fautori dcl- 
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la libera coùcorrenza vorrebbero rovesciare , 
allorché reclamano l’ abolizione di quei drit- 
ti che in un modo sì ammirabile proteg- 
gono la nostra industria , reclamando cioè 
la reintegrazione della Scalafranca , e la fon- 
dazione di un lazzaretto sporco ^ ecco le 
misure di distruzione che c’invitano ad 
adottare , ecco il servigio che vorrebbero 
rendere alla loro Patria, è tutto ciò senza 
dubbio per risolvere la massima , che un 
errore in politica , può minare uno stato , 
come un errore in economia civile può im- 
poverirlo. 

Ma ad esuberanza io lo ripeto , quei 
che reclamano la fondazione di un lazza- 
retto sporco in Napoli , e la reintegrazio- 
ne della scalafranca , non hanno cogni- 
zione alcuna della situazione topografica del 
paese , nè alcuna idea del genere di com- 
mercio che gli è proprio. 

Vi sono de’ popoli i quali poco favo- 
riti dalla natura, dominali dalle circostan- 
ze , e stimolati da quei stessi bisogni ine- 
renti a’ progressi della civilizazione , de- 
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voDO necessarìamente crearsi risorse fattizie. 
Sitaàti in modo per dover essere gl’ inter- 
medi tra le altre nazioni , si formano ua 
commercio di transito che li pone imme- 
diatamente in contatto co’ produttori , e 
co’ consumatori j commercio che se riesce 
, oneroso a questi , riesce profittevole a que- 
gl’ altri che sono situali in modo da trar 
I partito dalla mancanza di comunicazioni di- 
rette j non è il prezzo al quale si vendono 
le mercanzie , ma la quantità de’ ballotti che 
transita pel lor paese che costituisce 1’ og- 
getto de’ loro profitti. Questi popoli non 
avendo nè industria , nè agricoltura a pro- 
teggere , poco loro cale che le mercanzie si 
ammassano nelle loro piazze , che si ven- 
dano o pur nò j essi ad altro nou mirano 
che alla sola affluenza delli oggetti che pas- 
sano per le loro mani , e l’ utile della com- 
missione di vendila , e di transito j niente 
potendo produrre da se stessi, e non aven- 
do che una esistenza precaria ed artificiale , 
l’ùnico loro retaggio è di essere i commis- 
sionati , i carrettieri , i facchini del conti- 
nente. 
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Egli è in questo senso che Genova, Li- 
vorno, Trieste han dovuto considerare l’as- 
soluta necessità di possedere un lazzaretto 
sporco, ed un porto franco (i). Ma i rap- 
porti sono mai identici ? è questa mai la 
nostra posizione? nò certamente. La previ- 
denza ha sparso sul nostro suolo dieci a . 
dodici palmi di terreno vegetabile che ap- 
pena smosso dà cinquanta specie de’ più ric- 
chi prodotti , trà i quali signoreggiano quei 
primi che formano la base fondamentale* 
dell’ industria manifatturiera 5 Genova , Li- 
vorno , Trieste possedon mai tali prerogati- 
ve? Trieste 1’ unico porto importante del- 
r impero austriaco imperiosamente reclama- 
va delle immunità per assicurarsi T esistenza: 
Livorno situato in un terreno poco fertile 
circondato da maremme, doveva indipen- 
dentemente delle sue risorse locali trovare 
un sostegno ne’privilegj di un portofrancoj 

(1) Tali considerazioni sono applicabili al passaggio 
dell’istmo di Panama; quei paesi per le comunicazioni , 
che si aprono a traverso dell’istmo diventando i pun- 
ti di transito tri l’ oceano atlantico , ed il mare pacifi- 
co, reclamauo stabilimenti di scalefiranche. 
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Genova situata in un suolo ingrato che 
non produce il quarto del grano che gli 
bisogna , ed ove gli abitanti non vivono 
che di economia , e - di privazioni , doveva 
di necessità attirare presso se un -commer- 
cio di passaggio reso d’ altronde facile , 
e lucrativo , attesa la sua situazione geo- 
grafica . Quanto poi a Venezia che fin 
dall’ epoca della ardita impresa di Vasco 
di Gama ha veduto continuamente deca- 
dere il suo commercio , senza poterlo giam- 
mai rianimare , e che ha eziandio perduta 
ogni rimembranza del suo antico • splendo- 
re per le fasi politiche che da quaraut’ an- 
ni in quà han cambiata la faccia dell’ Eu- 
ropa , altra risorsa Venezia non poteva spe- 
rare dalla magnanimità del suo imperadore , 
che lo stabilimento di un porto franco , pri- 
vilegio ben debole in compenso delle sue 
tribolazioni. 

Ma che han mai di comune tali paesi 
col regno di Napoli , tanto in rapporto 
della sua situazione topografica , che delle 
risorse territoriali , ed industriali ? La tlifie- 



renza trà quei paesi , ed il nostro dimo- 
stra ad evidenza , che quel che può esser 
convenevole ad uno stato, non sempre può 
esserlo ad un altro , e che in conseguen- 
za , in fatto di economia politica non pos- 
sono stabilirsi principi generali da non es- 
sere suscettibili di grandi modificazioni. 

Ognun sà che un portofranco consiste 
nella franchigia che . si accorda ad una 
Città , e qualche volta alle sue dipenden- 
ze , de’' dazi che si pagano sulle mercan- 
zie che s’immettono. Un luogo tale for- 
ma un yero nido di controbandieri , un 
ricettacolo di profughi , i quali avendo in 
altri paesi tradita la confidenza publica, van- 
no a godere ne’ portifranchi la protezione 
di leggi particolari che altro oggetto non 
hanno , se non di formarvi una popolazione 
fattizia , non importa a qual prezzo. Ivi 
vedonsi pullulare a vicenda arabi , turchi , 
giudei , greci , armeni , gente di condotta 
piena di egoismo , e lo spirito di rapacità 
bandendo ogni idea di grandezza d’animo, 
e generosità , non posson fornire che malsani 
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elementi ad una fisonomia, nazionale. In- 
fine un portofranco è un privilegio inudito, 
un’eccezione inconcepibile, accordata ad un 
sol punto in detrimento di tutto il resto dello 
stato che ne rimane privo j II secolo, e la 
ragione più non ammettono simili institu- 
zioni^ ond’è che i portiffwchi cedono oggi ii 
luogo alli Entrepóts, o scalefranche che non 
hanno che il solo privilegio della riesporta- 
tone. Ma per la forte ragione , che i po- 
poli tendono con tutti i mezzi possibili a 
ravvicinarsi , a misura che i loro rapporti 
commerciali divengono semprepiù diretti , 
li Entrepóts perderanno col tempo la loro 
importanza , pure in quei paesi ove sem- 
brono offrire ancora qualche utilità j prove- 
ranno la sorte delle Fiere che si possono 
considerare come i portiiranchi o li Entre- 
póts de’ paesi mediterranei. 

• 

L’istituzione delle Fiere (i), o piuttosto 
de’ mercati d’ onde ebbero origine , risale al 

(i) La quistione delle Fiere estendo già stata trattata 
dal signor M. L. Eotondo , ciò che da me qui te ne 
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medio evo. In quei' tempi di barbarie , d’ i- 
gnoranza, e di oppressione una parte de- 
gli uomini che componeva la società ba- 
gnava la terra del sudore della lor fronte , 
l’altra ignorando arti, industrie, e commer- 
cio, lasciava agli ebrei questo gran veicolo 
della prosperità delle nazioni. Nuovi bisogni 
di una nascente civilizazione non avevano 
ancora resa la feodalità tributaria dell’ indu- 
stria 5 i baroni privi di mezzi di comuni- 
cazioni, vivevano come gli uomini attaccati 
alla glebe isolati anche nel seno della lor 
patria, se pure tal nome gli si poteva da- 
re 5 distanze di dieci leghe equivalevano 
ad uno spazio decuplo ne’ nostri giorni , e 
queste distanze non erano percorse , che dal 
pellegrino , dal guerriero , e dal mercante,* 
il secondo mosso dallo sjìirito di raj)ina , 
r altro dalla speranza di un guadagno lecito, 
ma a caro prezzo comprato. Intanto pel so- 
lo andamento del tempo che spinge gli 

dice , non i in qualche maniera , ^hc una ripetizione 
di quanto è stato da questo autore publicato su tale 
subietto. 
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uomini nella via del progresso , e per ef- 
fetto deir influenza di un consumo che 
semprepiù diveniva considerevole e pres- 
sante , r industria cominciò a svilupparsi , 
e da quel momento i popoli conobbero ^ e 
sentirono la necessità di ravvicinarsi, per 
procedere ad un cambio più facile delle loro 
rispettive risorse. Ma il trasporlo delle der- 
rate di ^ prima necessità, delle materie prime, 
e degli oggetti manifatturati non potendo 
eseguirsi con sicurezza per tema delle de- 
predazioni, i mercanti si riunivano in trup- 
pe per difendersi dagli attacchi dello più 
forte , e per mancanza di strade rotabili , 
le mercanzie viaggiavano sul dorso de’ mu- 
li. Quindi era, che ad epoche determinate 
i mercanti si trasferivano ne’ luoghi dise- 
gnati come i più commodi a’ consumatori , 
e a’ compratori intermedi . Questi punti di 
riunione divennero tanti mercati, e a poco 
a poco acquistando ima più grande impor- 
tanza presero il nome di Fiere , Forum , 
piazza pubblica. 

La concentrazione de’ governi nella unità 
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del principe , conseguenza dell' indebolii 
mento di nna feudalità oppressiva ed inva- 
ditrice, doveva più lardi esercitare una fe- 
lice influenza sullo sviluppo delle industrie, 
dell’ agricoltura , e del’ commercio , che a 
vicenda dovevano contribuire ad assodare la 
potenza de’ stati de’ quali il più fermo ap- 
poggio consiste nel ben essere de’ popoli. 
Penetrati di questa verità i governi ema- 
narono leggi , fecero regolamenti , adotta- 
rono misure proteggitrici , e fra l’ altro ac- 
cordarono alle fiere immunità, e privilegi. 
Ben presto si videro accorrere alle fiere di 
Germania , di Francia , e d’ Italia i mer- 
canti di tutta Europa , di nna parte del- 
r Africa , e dell’ Asia , ed in tal guisa di- 
vennero le fiere il rendez-vous generale del 
mondo commerciale. In ogni paese, in ogni 
città , ed in ogni fabbrica si lavorava tutto 
l'anno per le fiere ove i compratori, ed 
i consumatori si provedevano egualmente 
per un anno all’ altro j lo spaccio delle mer- 
canzie aveva con ciò una sola epoca , ed il 
risultato era sempre decisivo. Ogni cosa an- 



dava bene (ino a quel pnnto , ma le fiere 
le quali non sono che un palliativo delle 
difficoltà delle comunicazioni , dovevano 
perdere la loro importanza , a misura che 
ì rapporti fra i paesi divenivano pià direi-» 
ti. Ad esempio dell’Olanda che ha casata 
di essere il punto intermedio di una gran 
parte del commercio di Europa , le fiere , 
oggi non sono altro che semplici istituzio- 
ni di uso , come furono istituzioni di ne- 
cessità ne’ tempi più remoti. 

Ea moltiplicità delle vie, de’ canali, delle 
rotaje di ferro , e la navigazione a vapore 
daranno 1’ ultima scossa all’ esistenza delle 
fiere che già sono ridotte ad un’ombra di 
quel che erano. Se la fiera di Beauòaire ha 
conservato ancora qualche splendore , lo de- 
ve essenzialmente alla sua vicinanza* colla 
Spagna , ed a’ rapporti commerciali che Mar- 
siglia tiene con tutte le scale del levante , 
paesi poco civilizati , ed ove l’industria è 
nascente. Al pari delle fiere di Salerno , di 
Àversa , e Foggia , che oggidì sono ridotte 
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a’ mercati di bestiame , le fiere di Beaucaire, 
e di Sinigaglia finiranno anch’ esse cadendo 
in disuso j altrettanto può predirsi delle fiere 
di Lipsia, e Francoforte 5 queste per altro 
per le loro posizioni in tutto continentali che 
formano i punti centrali della vasta esten- 
sione de’ stati germanici , e per i rapporti 
che hanno colla Russia, Polonia, Moldavia, 
e Vallachia, e colle altre contrade poco civi- 
lizzate del Nord , e dell’ Oriente potran- 
no più lungo tempo durare. Ma noi ci 
avviciniamo giornalmente , e sempre più ad 
un epoca in cui , come in Olanda , ed 
in Inghilterra , paesi modelli di civiliza- 
zione commerciale , la facilità colla quale 
il moto si comunicherà dal centro alla cir- 
conferenza, e da questa al centro , come 
in tutte le ramificazioni , ogni nazione di- 
venterà il quadro animato di perpetua fiera. 

Se mi sono alquanto dilungato sulla parte 
storica delle fiere , egli è perchè osservo 
una similitudine tra questa istituzione , ed 
i portifranchi. Noi abbiam veduto, che nella 
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nella loro origine , le fiere furon semplici 
mercati , che pervenute poi al loro apo* 
geo, divennero istituzioni privilegiate , con- 
siderandosi come i punti i più importanti 
del mondo commerciale. Oggi le fiere sono 
ridotte alle prime loro istituzioni , a sem- 
plici mercati. Vi sono' delle istituzioni che 
vanno in ragione inversa de’ tempi , e de’ 
progressi della civilizazione , in questo nu- 
mero io pongo le fiere ed i portifranchi. 

L’ autore si fa troppo illusione , allorché 
parla di rapporti che la fondazione di un 
lazzaretto sporco aprirebbe a Napoli col le- 
vante , colla Barbarla , colle Antille , e colle 
Indie. Quando si ragiona sopra un soggetto 
qualunque , parrai che sia necessario di co- 
noscerlo , di analizzarlo , e guardarlo sen- 
za prevenzione, diversamente si dovrà ca- 
dere in gravi errori j buon per altro , che 
gli errori de’ quali si tratta riguardono so- 
lo r autore , il buon senso è pronto a ren- 
derci giustizia. 

Jja situazione del regnò di Napoli è ta- 
le che quando anche possedesse non uno 

3 
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ma tre lazzaretti , il suo commercio non si 
aumenterebbe neppure di un centesimo. Io 
non veggo, come i mercanti al dir del signor 
Solimene volessero per le quarantine preferir 
jxuttosto Miseno, e non già Livorno, Geno- 
va , o Mai-siglia j forse nella fiducia di trovare 
in Napoli uno smercio più vantaggioso delle 
loro mercanzie che ne’ precitati luoghi , selv 
bene a tal riguardo egli non si spiega chia- 
ramente devesi presumere che questo sia 
il pensiero dell’ autore. Ma quale interesse i 
proprietarj de’ navigli potrebbero avere di 
preferir Napoli per la quarantina, se devono 
assolutamente trasferirsi in Livorno, Geno- 
va, o Marsiglia per vendervi 1 loro carichi? 
ciò dev'e accadere indubitatamente, dapoichè 
Napoli non potendo offerire alcuno smercio 
al di fuori de’ suoi limiti, la riasportazione 
non vi sarà mai , che un caso ruinoso , di- 
sperato, non già uno scopo diretto. Ecco 
precisamente ciò che differenzia le piazze di 
Livorno , Genova , Trieste , e Marsiglia 
da quella di Napoli. Se allo speditore di 
qualunque merce su quelle piazze, avendo 
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in mira più il transito o la liasporta- 
zione , che la vendita nel consumo loca- 
le , si dicesse di 'spedire le sue mercanzie 
in Napoli , a solo oggetto di riasportazio- 
ne , non vi è dubbio che egli vi rinuncia , 
dando sempre la preferenza a quei porti 
del mediterraneo o dell’ adriatico , i quali 
oltre del loro consumo , possono offerirgli 
ben anche numerosi sfoghi al di là de’ loro 
limiti , mentre da ciò chiaro risulta che lo 
speditore evitereb’be di fare due alti di espor- 
tazione . 

Oltre di esser - il regno di Napoli situatp 
all’ estremità di una lingua di terra molto 
ristretta, non avendo dinanzi al di là dei 
mari che paesi barbari o poco civilizati , 
devesi osservare che le produzioni de’ paesi 
sospetti di peste bagnati dal mediterraneo , 
sono assolutamente identiche a quelle di 
questo regno j eccetto 1’ oppio , i peli di 
camelo , la gomma , la cera , altro non vi 
restano che gli olj , le sete , le lane , i 
cottoni , i cereali , le nocigalle , articoli 
tutti indigeni del nostro suolo. Queste mer- 
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canzie , per le iodicate ragioni non po- 
tendo essere un oggetto di transito o di 
cambio , le si farebbero viaggiare inutil- 
mente nella certezza di dover dar loro 
altra direzione più tardi , direzione che pos- 
sono prendere fin dai luoghi originar] j co- 
sì e non diversamente , se da Napoli si 
volessero spedire in Alessandria cottone , 
grano, fave, faggioli, semenza di lino 5 so- 
lo per una circostanza di penuria questi 
articoli possono essèr ivi richiamati , ma 
giammai spediti nel doppio oggetto del con- 
sumo locale , e della riasportazione. 

Piu io esamino il soggetto in quistione, 
più ne veggo l’inconsistenza , più sento ac- 
crescermi la sorpresa vedendomi chiamato 
a doverlo discutere. 

Si fatte ohjezioni per altro non concerno- 
no le piazze situate nell’alta Italia che han- 
no una estensione quasi illimitata di paesi 
a provedere j Genova , Livorno , Trieste , 
ed anche Marseglia per la loro posizione 
topografica , essendo li entrepots naturali di 
quei paesi , dovevano reclamare ^ come ho 
detto altre ìnstituzioni. 
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Il solo beneficio, il solo vantaggio di 
un Lazzaretto sporco in Napoli , potrebbe ' 
consistere di vedervi ammessi i navigli 
nazionali per evitar perdita di tempo, di- 
spensandoli di andare in altri luoghi a 
purgare le quarantine , come oggi in oc- 
casione del- cholera j ma questa è una 
considerazione tutta secondaria che non 
può vincerla in una quistione così grave , 
e tanto -piu che qui si tratta di una circo- 
stanza tutta eccezionale , poiché il cholera 
non e malattia endemica ne’ nostri climi, 
ma passaggiera , e temporanea della qua- 
le 1 occidente è stata la vittima prlncqjal- 
mente , contrade colle quali i nostri rap- 
porti commerciali sono più continui, e lu- 
crativi j io dico per altro di essere stata no- 
stra buona sorte in si fatta circostanza di 
non aver avuto un Lazzaretto sporco , meur- 
tre ogni cosa porta a credere che se stabi- 
bmento simile avesse esistito in Miseno , ot 
in altra vicinanza di Napoli, la malattia 
che tanta strage ha menata negli altri pae- 
si avrebbe colpiti anche noi. 
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Chiunque ha osservato le fasi del cholera 
in Italia ha potuto convincersi , che è preci- 
samente ne’ Lazzaretti ove il morbo si è ma- 
nifestato da principio , d’ onde è pene,trato 
nelle città. Ciò verrebbe in appoggio della 
prima opinione emessa sull’origine e sulla 
propagazione del morbo , da taluni ingegno- 
samente attribuito ad un certo fluido elet- 
trico , da altri forse con ragione più veri- 
simile, alla presenza nell’ aria d’insetti im- 
percettibili anche al microscopio 5 quest’ aria 
contenuta nelle navi riunite sù di un sol 
punto , basta per infettare le località ove 
questi bastimenti si travano agglomerali. 

Osservandosi come il cholera ha costan- 
temente accompagnato le armate Russe , e 
Polacche , pare che si possa dar peso 'a 
tale supposizione , la quale è anche qnel- ^ 
la che risulta dal rapporto fatto dal baro- 
ne Larrey chirurgo in capo dell’ arma- 
ta francese inviato dal suo governo nelle 
provincie del mezzogiorno della Francia 
per osservarvi, e conoscervi la malattia. Si 
jwrta è vero l’esempio di gran parte di quei 



che chiamati ad assistere i colerici furono 
esenti dall’ infezione, sebbene più >di i5 
medici ne siano stati vittime in Marsiglia j 
ma come si tratta di una infezione atmo- 
sferica, di una infezione che si comunica 
per gli organi della' respirazione , e che 
non proviene dal contatto de’ corpi, egli 
era facile preservarsene depurando 1’ aria 
con i mezzi richiesti . Comunque la cosa 
sia , lutto ciò prova che se i lazzeretti 
sono stati sino ad oggi efficaci , e sufficien- 
ti a preservarci dalla jjcste, e dalla febre 
gialla , sono anzi perniciosi in occasione 
del cholera , e ciò per la confidenza che 
hanno ispirata a coloro che non han vo- 
luto fare differenza alcuna Irà questa ma- 
lattia e le altre , senza dubbio per la ra- 
gione di essersi molte volte veduta la peste 
ne’ lazzaretti di Livorno , Genova , e Mar- 
siglia non estendersi oltre i limiti de’ laz- 
zeretti. Io comprendo che questi antece- 
denti abbiano potuto ispirare una mal au- 
gurata sicurezza circa il cholera che ha rol-< 
to , e sormontato tutti i pretesi ostacoli che 
questi slabiliraenli gli hanno opposti. 
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Tali ragionamenti sarebbero belli , e buo- 
ni , se si trattasse di acquistar vantaggi po- 
sitivi , ed importanti ; se si ti-attàsse di 
(metterci per esempio a livello de’ mercati di 
Trieste, Livorno, Marsiglia perchè allo- 
ra considerazioni anche di un grave inte- 
resse , sparirebbero a fronte di questi van- 
taggi j allora io sarei il primo a reclama-*^ 
re lo stabilimento di un lazzaretto spor- 
co in Miseno: ma perchè volerci gratuita- 
mente esporre al pericolo di una tale vi- 
cinanza , sopratutto non volendo aggiun- 
gervi una scala-franca , poiché io non deg- 
gio in verun conto supporre , che possa mai 
entrare nelle vedute delia nostra ammini- 
strazione di ristabilire ciò che l’esperienza 
ha sufficientemente provato di essere non 
solo inutile , ma benanche di più contra- 
rio , oneroso , e fatale alla nostra industria. 

La lettera di vecchia data citata dal- 
r autore circa il progetto di un lazzaretto 
sporco in Inghilterra parla più contro le 
sue asserzioni che non le appoggia j im- 
perciocché in fatto di commercio, -e di tutto 
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ciò che ha rapporto a misure che possa- 
no contribuire alla sua prosperità , al cer- 
to r Inghilterra niente lascia a desidera- 
re , anzi ci offre esempj a seguire j ma è 
quasi un mezzo secolo che la precitata 
lettera è stata scritta , e non .sono dodici 
. ■ anni che i lazzaretti sporchi soùo stati adot- 
^ tati in Inghilterra , paese óve 1’ andamento 
commerciale nulla ha d’ identico col no- 
stro , ove gli intere^! sono in apposizione 
con quei del regno di Napoli : onde io 
credo di dover qui ricordare con più for- 
za, e ragione tutto ciò che è stato da 
me detto circa i lazzaretti, ed i porti fran- 
chi di Livorno , Genova ec. , non che intor- 
no alle convenienze, e disconvenienze che 
offrono tali istituzioni , in ragione de’ rap- 
porti, e delle situazioni de’ paesi rispettivi. 

Farò dippiù osservare che in Inghilter- 
f ra, paese ove si è adottata questa istitu- 
zione a malincuore , i lazzaretti sono sta- 
biliti sopra vecchi vascelli inservibili. Il laz- 
zaretto sporco di Liverpod è a Milford sul 
canale di Bristol in distanza di piu di i5o 
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roiglia dalla detta città •, i bastimenti che van- 
no a Londra con patente sporca, sono ob- 
bligati di andare a purgare la, quarantina a 
Stendgate-Creeck , luogo situato aU’imboc- 
* catura del Tamigi a sinistra entrando a ses- 
santa miglia distante da Londra. Vedesi 
dunque che gli Inglesi , malgrado la seve- 
rità che presiede all’ esecuzione delle loro ‘ 
leggi , hanno voluto stabilire i lazzaretti 
sporchi a significanti distanze dalle grandi 
città. 

In -un momento di tenerezza pel suo pro- 
getto r autore conchiude esclamando io 
jj non veggo che salute e ricchezza nello 
il stabilimento di un lazzaretto ; parmi che 
egli spinga un pò troppo avanti l’illusione 
per la sua propria opinione, collocando la 
fortuna del mondo intiero nella fondazio- 
ne di un lazzaretto j or ove signoreggia la 
passione , non vi è più raziocinio . 

L’economia politica scienza che tutta 
consiste in cifre ed in fatti, deve esser 
trattata con calma , e riflessione j in que- 
sta scienza essenzialmente bisogna gnar- 
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dare le quistloui sotto tutti gli aspetti , bi- 
lanciare , e ponderare le ragioni prò e 
contra per poterne ricavare il risultato 
più concludente , più convincente , e che 
sia in armonia colla situazione delle cose j 
qui r imparzialità deve dominare per non 
avere che il solo oggetto della prosperità 
pubblica , qui la voce dell’ interesse pri- 
vato deve tacere innanzi all’ interesse ge-^ 
nerale. 


Dopo di avere espressa la mia opinione 
sulla fondazione di un lazzeretto sporco in 
Miseno , e sul ristabilimento della scala- 
franca in Napoli anche colle proposte rifor- 
me j dopo di aver dimostrata non solamen-» 
te r inutilità di questa ultima istituzione , 
ma ben anche fatto rilevare tutto ciò che vi 
si conterrebbe di pernicioso , considerandola 
sotto il doppio rapporto dell’influenza che e- 
serciterebbe il controbando sull’ industria 
nazionale , e dell’ altro non men noci- 
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vo derivante dall’ accumulazione nella scala 
l’rànca di una massa di mercanzie estere 
che per mancanza di smercio al di fuori 
del Regno giammai sarebbero riesportate, 
mercanzie in oltre provenienti da paesi ove 
r unico pensiero , e tutte le cure non ten- 
dono che a respingere i nostri prodotti , 
gravandoli di dazj proteggitori , di dritti 
fiscali , e spesso qnasi proibitivi j dopo io 
dico , di aver espressa la mia opinione 
sulla fondazione di un lazzaretto sporco in 
Miseno , e sul ristabilimento della scala- 
franca in Napoli , aggiungerò che richia- 
mando i navigli stranieri , quest’ ultimo sta- 
bilimento arrecherebbe un pregiudizio gra- 
ve , e manifesto alla bandiera nazionale la 
quale ora già è in possesso di esportare 
tutte le produzioni del paese . Se il paviglio- 
ne straniero non più si vede che di rado in 
Napoli , ciò non avviene perchè sia respin- 
to da un dritto ostile di tonnellaggio che 
potrebbe dar luogo a misure di rappresa- 
glie, ma solo perchè non trova più come 



altra volta , la sua convenieuza a frequea- 
tare i nostri porti (i). 

Dopo di aver discusso , e ragionato so- 
pra i punti i più importanti , io potrei qui 
terminarla j ma nella fiducia che nuove os- 
servazioni possano servire di corollario al- 
le precedenti , io spingo più innanzi la 
discussione , seguendo T autore ne’ suoi pas- 
si , e dando risposta a tutte le sue objez- 
zioni . 

Il signor Solimene cita un passaggio del 
signor M. L. Rotondo scrittore contro cui 

(i) L’autore dell’ opuscolclto ha fatto inserire la se- 
guente nota n Le spedirioni degli olj del nostro regno per i 
luoghi del Nord si eseguono con bastimenti napoletani , 
come si rileva dall’elenco posto in (ine di questo libretta. 
La'nostra marina mercantile ha il suo grado di riputa- 
zione tri le più cospicue dell’ Europa . Questi vantaggi 
son dovuti alle provide disposizioni del nostro Governo ; 
accordando un premio per ogni bastimento , che si co- 
struisce nel regno; una diminuzione di dieci per cento 
del dazio sulle mercanzie immense nel regno con nostri 
bastimenti , di qualunque origine ; scuole di navigazione 
aperte in diversi luoghi , infine 1’ abolizione della scala- 
franca , che rende semprepiii rara ne’ nostri porti la pre- 
senza de’ navigli forestieri. I nostri capitani di bastimenti 
mercantili corrispondono egregiamente alle intenzioni del 
Governo per l’ esattezza , ed intelligctua colla quale 
«seguono i loro viaggi di piare. 
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si scaglia in termini poco misurati , non 
per altra ragione se non perchè questi non 
adotta le sue opinioni j ma le parole del 
Rotondo ben lungi di deporgli contro , por- 
tando anzi r impronta della saggezza , e 
della moderazione , io credo di doverle qui 
rapportare come un arme contro il suo de- 
trattore j ecco come il signor Rotondo si 
esprime , con quell avvedutezza che la pru- 
denza raccomanda , la prima istaUaziono 
del lazzaretto in Messina non dovrebbe es- 
sere assolutamente a peste , ma di quelli 
che diconsi semispprchi col disegno d’ in- 
grandirlo, e di portarsi alla sua completa 
perfezione , ove il tempo ne facesse co- 
noscere r vantaggi del primo esperimento. 
Da ciò si vede , che il signor Rotondo , 
non esclude l’idea dello ftóbilimento di 
un Isgzzeretto , ma da uomo** prudente par- 
la di un lazzeretto semisporco , ad ogget- 
to di conciliare nello stesso tempo il desi- 
derio deir autore colla prudenza che de- 
ve necessariamente presedere nell’ adozione 
di tale istituzione j infine il signor Rotondo 
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reclama l’ajuto dell’esperienza della quale 
r autore nel suo delirio ne disprezza T ap- 
poggio e r assistenza. 

Ma in una quistione di un’interesse tan- 
to grave , in una quistione , che tanto 
da vicino tocca la salute pubblica , egli è 
cosa davvero a sorprendere che l’ autore 
trova strani , ed inconvenienti i dubbj , ed 
i timori de’ signori Bianchini , e Rotondo 
riguardo alle infrazioni delle leggi sanitarie 
che potrebbero commettersi tanto per ve- 
nalità , quanto per ignorarsi queste leggi , 
cioè a dire , che t ignoranza de regolamenti 
sanilarj ^ e la miseria di quelli abitanti del' 
le contrade di Miscno rendevano facile la 
fraudolente sortita delle merci dal lazzaret- 
to , e con ciò la propagazione della peste’y 
I signori Bianchini , e Rotondo parlando iu 
tal modo , senza dubbio dovean rammen- 
tarsi che la peste in Noja fu la conse!- 
guenza di una trasgressione a’ regolamenti 
concernenti la salute pubblica . 

Se le suscettibilità nazionali dell’ autore 
gli recano onore , se vuol farsi illusioni , 
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deve però convenire die queste non posso- 
no ammettersi , allorquando il sentimento 
ceder deve alla ragione j e qui è più che 
mai il caso di doversi considerar gli uomini , 
sempre per quel che se ne può temere. 

Sebbene per la pubblicazione di alcuni 
miei deboli scritti sullo stato industriale di 
questo paese , io gli abbia dato qualche 
prova del mio attaccamento fino al segno 
di esser stato tacciato di parzialità , 'io deg- 
gio astenermi come forestiero a discutere 
quistione tanto . delicata , e tanto maggior- 
mente avendo innanzi al mio cospetto giudici 
competenti ^ Io mi sono jierciò limitato uni- 
camente a riprodurre 1’ opinione de’ signori 
Bianchini , e Rotondo in una quistione 
nella quale meglio di me possono essi ra- 
gionare. I sentimenti di stima , e di attac- 
camento che questi scrittori professono pel 
lor paese , il loro carattere , la loro posi- 
zione sociale , ed in fine le loro opere 
sono titoli che giustificano il candore , la 
ragionevolezza , e 1’ ortodossìa delle loro 
asserzioni. 
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Non 6Ì può certamente rimproverare a- > 
gl’inglesi di mancare di amor proprio nazio- 
nale, anii havvene eccesso, e tal sentimeli- ' 
to esiste colà meno in parole che ih fat- 
ti j ma r amor proprio nazionale si è ta- 
ciuto in Inghilterra , e si è adottata la 
prudente determinazione di collocare, come 
abbiamo detto , i lazzeretti sporchi flottanti 
a grandi distanze dalle Città principali. 

Qui non si mancherà di dire-, che Trie- 
ste , Livorno , e Genova non hanno avu- 
to il medesimo scrupolo degl’ inglesi nel- 
la disposizione de’ loro lazzeretti j ma si de- 
ve riflettere, che tali stabilimenti rimon- 
tandovi ad epoca molto remota , non è stato 
senza dubbio per difetto di volontà di far 
diversamente^ è da credersi che quelle piazze 
non avessero la scelta delle località j d’ al- 
tronde co’ loro lazzeretti doveva necessa- 
riamente essere accordato anche un porto- 
franco , senza il quale l’ istituzione di un 
lazzeretto diveniva all’ intutto illusoria j In- 
fine io aggiungerò , che attesa la posizione 
loro particolare , quelle città hanno sempre 
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ondeggiato trà l’alternativa di subire a tutte 
le conseguenze della vicinanza di un laz- 
zeretto , e la perdita di una gran parte 
del loro commercio di transito , commer- 
cio lo ripeto che non può in verun con- 
to , avuto riguardo alla sua posizione geo- 
grafica , essere il retaggio del regno di Na- 
poli che tiene altre risorse a dissodare. 

L’ autore in risposta a’ timori manifestati 
per r uscita clandestina delle mercanzie dal 
lazzaretto ripete quel proverbio >j il contro- 
» bando è provocato assolutamente dalla 
j» gravezza de’ dazj , quindi è che non di- 
3 ) struggendosi la causa , bisogna necessa- 
3) riamente consentire agli effetti , ecco 
ciò che si dice troncar la quistione in 
pochi detti , ecco ciò che si dice risolvere 
un sistema con una sentenza , ma tali afo- 
rismi non bastano, vi bisognano prove. 

Sia pur vero che la gravezza de’ dazj 
è un incitamento a fare il controbando, 
bisognerà perciò sagrificare un gran bene 
ad un piccol male !.. bisognerà egli mai per 
questa sola ragione disfare, anneantire', di- 


struggere tutte le nostre fabbriche che tanto 
felicemente prosperano nel regno sotto la 
proiezione della tarifia vigente ? Ma se il 
controbaudo che ora si fò fosse tanto a 
rendere questa tariffa illusoria, se realmente 
si opponesse a’ prodotti manifattura ti na- 
zionali la concorrenza degli oggetti esteri 
che altro non avessero pagato nel paese , 
che il solo beneficio acquistato dal contro- 
bandiere , io dimando le fabbriche nazio- 
nali potrebbero esser mai nello stato flori- 
do , e progressivo nel quale le vediamo ? 
sarebbero mai in grado di aumentare , mol- 
tiplicare , ed estendere i loro lavori in mez- 
zo alla concorrenza stessa che sot^e nel re- 
gno dalla fondazione di un gran numero 
di stabilimenti? a ciò io desidero che si 
risponda. ^ 

Ma in realtà per effetto dell’ abolizione 
della scalafranca , e dell’ istallazione simul- 
tanea della Regia delle dogane , il contra- 
bando nel regno di Napoli non è piò come 
altra volta , precisamente prima della rifórma 
della tariffa j ne abbiamo una 'prova 'irre- 
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cusabile nella rendita delle dogane ^ per> 
tanto è ben naturale l’ induzione , che l’ ele- 
vatezza ' de’ dazj , dovesse produrre per una 
parte una* diminuzione nella massa delle 
mercanzie immesse , e per l’ altra una nuo- 
va riduzione . proveniente dalla concorren- 
za delle fabbriche nazionali , le quali for< 
niscono . al paese tutto ciò che di me- 
no si riceve dall’ estero j Or dunque con- 
frontasi la cifra del prodotto delle dogane 
degli anni che precedono la promulga- 
zione della 'tariflfa , 1’ abolizione della sca- 
la franca , e 1’ istallazione della Regia col 
prodotto degli anni dopo 1’ adozione di 
queste misure, e si vedrà da quale pat- 
te pende la bilancia j se in questi ulti- 
mi tempi vi è stata qualche diminuzione 
la causa deve attribuirsi all’ influenza del 
colera. 

Per tutto ciò che precede , io credo di 
aver opposto fatti a’ vani , chimerici , e mal 
fonda^ timori di certi economisti i quali 
altro non son buoni a fare che opposizio- 
»i., giammai san presentare un avviso prò- 
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iìttevole , o suggerire ua consiglio salutar» : 
Ma felicemente , il governo che agisce eoa 
ponderazione , che camma nella via del» 
r esperienza colla bussola de* fatti saprà ren- 
derne giusdzia, cioà continuerà nel sistema 
provideuziale che ha creduto bene di dover 
adottare . 

Ma io conchkido dimandando ancora,, se 
r aumento de* dazj nello scopo di protèggere 
r industria, tradisse il principio e le vedu- 
te del legislatore , come accaderebbe egli 
mai che malgrado i clamori della maggior 
parte degli economisti , se cosi io possa 
chiamarli, abbiam veduto ultimamente i star- 
ti uniti di America , paese esente dalla rug- 
gine che rode ancora la vecchia Europa 
commettere il grave errore di aumentar la 
tarifia ? Nel Belgio la Camera de-’ Rappréseii- 
tanti votare all' unanimità un aumento di 
dazj sopra tutti i tessuti di cottone im- 
messi ^el paese ? Il Governo Toscano mo- 
dificare le suò tariffe concernenti taluni pro- 
dotti eslei'i che il suolo , e le iabriche del . 
paese non possono fornire, e gravar- quelli 
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che vi, formano un oggetto d’ indùstria ? 
In Roma il governo pontifiào ha fritto, il 
decreto del quale eccone presso' a poco 
il tenore - \ 

» La posizione derelitta delle fabbriche 
» di panno nello stato romano , ed il. de* 
« siderio di rianimare questo ramo d’ in- 
M dustria hanno determinata S. S. di au- 
lì mentare 'i dazj d’ importazione i. sopra i 
» tessuti dii lana esteri , e ad accordare 
» de’premj a’ panni delle ■ febbricbe di Ro- 
1» ma, e dello stato. Per notificazione in 
» data de’ 12 agosto i 835 i dazj d’immis- 
» sione sono stabiliti. 

» Per le stoffe ordinarie dette. borgonzo- 
» ni o peloni , per le droghette , e le car- 
M fiiqui al triplo de’ dazj stabiliti dalla ta- 
li rifià vigente. Per li altri tessuti di lana 
» al doppio de’ dazj attuali.. 

Il I preroj accordati a’ panni delle fab- 
» briche di Roma , e dello stato sono fis- 
1» sati a 20 , 3 o , 40j 5 o, 60 , 80 bajoc- 
11 chi , e lo scudo per canna , secondo la 
» quantità fabricata nell’anno, il modo di 
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» fabricazione , la qualità, ^ il canuaggio 
» de’ prodotti i La condizion e essenziale del- 
M r allocazione del premio è l’ impiego de’ 
» filati indigeni. L’ impiego de’filali esteri 
» ne’ panni presentati per goderne il pre- 
M mio" porta l’esclusione del benefizio del- 
u r allocazione. 

» Una esposizione ogn’anno avrà luogo 
» nel mese di agosto nel Campidoglio. Una 
>i medaglia d’ oro sarà data a quel fabbrl- 
» cante che avrà presentato tre pezze di 
M panno riconosciute le migliori j>er la qua- 
M lità , pel tessuto , e pel colore. 

In ùltimo non è gran tempo , 'che si è 
veduto andare a vuoto la missione del si- 
gnor Bowring intenta ad attirar la Fran- 
cia in una transazione commerciale col- 
r Inghilterra , missione che felicemente fù 
seguita da una inchiesta industriale nel 
momento stesso , che il progetto di legge 
sulle dogane doveva essere discusso ^ que- 
sta inchiesta sparse un sì gran lume sul- 
.lo stato dell’industria in Francia in cou- 
fi'onto de* suoi vicini , che potè dirsi di es- 
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fiere stata la Francia , e per tutti gli 
altri paesi del continente una vera scuola 
di economia politica-pratdca/ La Francia 
fù nel caso di aprir gli occhi sulla vera 
situazione de’ suoi interessi minacciati per 
le insidiose proposizioni de ses devanciers, 
anziché suoi competitori , ed il ministro 
del commercio il Conte Duchatel che non 
poteva dirsi partigiano del sistema re> 
strittivo , ebbe tutto il campo a convin- 
cersi con prove risultanti da fatti , della 
necessità di mantenere a diversi rami del- 
l’ industria francese la protezione finallo- 
ra goduta j se talune modificazioni ebbe- 
ro luogo nella tariffa francese , ciò avven- 
ne perchè reclamate , e giustificate erano 
da’ progressi avverati di molti rami d’ indu- 
strie , precisamente quella de’ ferri , artico- 
lo che stà a tutte le industrie come il 
pane al nutrimento dell’uomo. Però esi- 
steva , ed esiste ancora in Francia proibi- 
zione assoluta di taluni oggetti ^ sistema 
vizioso , ed ignoto a Napoli ove la- ta- 
riffa consacra il principio della concorren- 
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za , ammettendo tutti i prodotti esteri gra- 
vati di dazio basato sullo stato progressivo 
delle fabbriche nazionali che lavorano di 
queste specie di prodotti. 

F gìi è dunque agevole di riconoscere 
che tutta T economia amministrativa consi- 
ste, in una parte a disgravare di dazio 
per quanto è possibile , tutto ciò che un 
paese qualunque non può assolutamente' 
prodursi nel proprio seno , e che 1* estero 
è in possesso di fornirgli , e nell’ altra di. 
covrire con tasse proteggitrici tutto ciò 
che questo paese può esso stesso produrre, 
e fabbricare , finché punito nello stato di 
poter lottare senza rischio contro i suoi ri- 
vali , la concorrenza venendosi a stabilire 
col fatto , la tariffa diventa in qualche 
modo illusoria j almeno sarà allora il mo- 
mento di ridurla o di modificarla in ma- 
niera , che la presenza de’ prodotti esteri 
nel paese invece di nuocere alle fabbriche 
nazionali , divenga all’ opposto uno stimo- 
lante necessario , ed una felice emulazione j 
tale è oggi la posizione dell’ Inghilterra ri- 
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guardo alicinaziom del continente, ma non 
ò così la posizione di qu^te a fronte del* 
r altra. ! '• 

Dopo tutto ciò , che diverrebbero gl’ in- 
teressi materiali di un paese , se mai si 
trattasse di avere per regolatori codesti se- 
dicenti economisti che storditi al chiasso 
di un vocabolo , sen^ avere alcuna cono- 
scenza de’ fatti che lo costituiscono , vo- 
lessero sconcertar la mente del legislato- 
re ? essi si poggiano sul principio della li- 
bera concorrenza , di quella libertà di com- 
mercio di nazione a nazione , sistema piò 
difficile a realizzarsi che il sogno di unà 
monarchia universale ; essi non mancono 
di ricorrere a nomi illustri , d’ innondarci 
di citazioni, e d’invocare tutte le celebrità 
della scienza economica j invocano tra le 
altre Adam Smith che ne fu per così dire 
il fondatore, senza punto riflettere che se 
quell’economista avesse dovuto scrivere e-* 
spressamente pel regno di Nàpoli , i suoi 
pensieri gli avrebbero concertato un sistema 
tutt’ altro da quanto pubblicò sul conto del 



proprio paese. (Ma essi non vedono , che 
Adam Smiih fu strenuo partigiano della 
libera Concorrenza , dacché aveva penetra- 
ta , e riconosciuta la ^ natura delle esigenze 
dèli’ Inghilterra j preconizzando un sistema 
favorevole alli interessi di questa, ben com-> 
prèndeva che adottalo ^ >e^ seguito gene-: 
Talmente, da riuscita non sarebbe stala che 
in danno de’ suoi cojapetitori , giacché ogni 
progresso ,. ogni m^lioramento in Inghilter- 
ra non può ottenersi che in detrimento 
de’ popoli del continente. Ora sotto questo 
aspetto Adaui Smith fu economista emi-> 
nentemente inglese , del pari MelcMorre 
Gioja modificando' il sistèma in seno fa- 
vorevole per gl’ interessi’ della penisok , è 
un economista tutto italiano. Ma 1’ ecino- 
mista' che dopo aver stabiliti principi ' 
nerali sappia far la parte di tutti ] pajsi , 
l’economista cosmopolita non è corparso 

I 

finora. | 

Ciò posto , invece di declamare coltro 
quelle misure proteggi trici che tendone a 
dare al regno di Napoli il posto fra le 
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nazioni le più induslriose, invece di voler' 
far deviare l’ amministrazione dallo scopo 
lodevole che si prefigge che è quello del- 
la. prosperità del paese , scopo verso cui 
si avanza a gran passi , invece di urtar là 
quistione l’autore perché non dirci d’imi- 
tar la Francia? di agire per via d’inchie- 
sta , di consultare i principali fabbricanti 
S manifatturieri del Regno, se conviene 
di rimettere la tarifia d«l i8a3, e di ri- 
stabilirsi la scala franca } chiedersi a* com- 
missionati delle vendite di mercanzie pro- 
venietti da paesi esteri , a tatti i loro 
. aderenti , a codesti vampiri del commercio ' 
e dela fortuna delle 'nazioni, la* prosj>c- 
rità de’ quali è una calamità pubblica , 
poicrè è il segno evidente dello suto 
d’ berzia in cui si trova l’ industria del 
paee (i) chiedersi io dico se bisogna aver 
in Napoli un lazzaretto sporco ,• una scala 

i) S’intende qui di parlare di quei commercianti 
cheti occupano della vendita degli oggetti forestieri , 
che 3 nostro suolo può produrre , c le nostre fabbriche 
la «orano. 
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franca , abolita la Regìa delle dogane , abo- 
liti tutti gli elementi favorevoli al contro- 
bando e distruttori delle nostre industrie ^ 
senza dubbio la risposta de’ secondi non 
sarà negativa j cosi tutto m’ induce a cre- 
dere che da questa sorgente l’ autore ha ri- 
cavato la sua dottrina , le sue massime , i 
suoi consigli. 


FINE. 
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Noleggi eseguiti netta piazza di Napoli 
i835 ad aprile del corrente i836. 


NOMI de’ capitani 


Michele Lauro ' ' 
Agostino Castellano 
Salvatore Cafiero 
Mariano Castellano 
Vincenzo Cafiero 
Cristoforo Cafiero 
Anastasio Cafiero 
Francesco Cafiero 
Luigi Petroluzzi 
Tobia Cafiero 
Vincenzo de Martino 
Mariano Basile 
Nicola Barbati 
Pietro Cusmano 
Antonio Scarpati 
Pietr’ Antonio Cosenza 
Francesco Cafiero 
Salvatore Castellano 
Michele di Gennaro 
Raffaele Cafiero 
Gio: Cafiero 
Ciro Monte 


BRIGANTINI 


Santa Rosa ' 

Narciso 

Temistocle 

Archimede 

Oceano 

S. Maria del Lauro 

Eliseo 

Re Davide 

Fortunato 

San Francesco 

Febo 

La Palma 
Matilde 
Salvatore 
Calipso 

Santa Filomena 

Penelope 

Terribile 

Annunciata 

Nuovo Rafiaele 

La Fortnoa 

Rosarip 




esi di novembre e decembre dello scorso anno 


GENERI 

DESTINAZIONI 

Salme 85o olio 

t 

Pietroburgo 

» l3oo d.° 

Pietroburgo 

» ij5o d“ 

Liverpool 

» 1000 d.“ 

Odessa 

» 1300 d.° 

Pietroburgo 

» 1 200 d.® 

Amburgo 

» looo d.“ 

Amburgo 

» Ileo d.® 

Stettino 

» Qoo d.® 

Londra 

» 85o d.® ' 

Rotterdam , 

» iioo d.® 

Amburgo 

» qoo d.° 

Stettino 

» looo d.® 

Rotterdam 

» iioo d.® 

Pietroburgo 

Generi diversi 

America 

Generi diversi 

America 

Generi diversi 

America 

salme 8oo olio 

Rotterdam 

» looo d.® 

Pietroburgo 

n looo d.® 

Pietroburgo 

» looo d.® 

Stettino 

» looo d.® 

Rotterdam 
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